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  Tutto ebbe inizio circa 20 anni fa, quando da ragazzino un compagno di classe mi chiese di scambiare una moneta da 500 lire “sbagliata” con una “normale”, in quanto non veniva accettata dal videogioco posto nel bar vicino alla nostra scuola. Ai miei occhi, quella moneta non sembrava affatto “sbagliata”, ma piuttosto “speciale” e così accettai lo scambio e decisi di conservarla gelosamente, come se fosse un piccolo tesoro. In quel momento si è accesa una piccola fiamma, da cui si è sviluppato pian piano il fuoco di una passione che dura fino ad oggi.


  Le domande che mi ponevo erano molte, ma all’epoca la cultura numismatica italiana era ancora timorosa di aprire le porte ad una nuova forma di collezionismo che invece oltreoceano era ormai ben radicata da parecchi anni e si andava diffondendo con tassi di crescita a due cifre.


  Testardo e determinato com’ero (e come sono), decisi che se le risposte a quelle domande non potevo scoprirle leggendo i libri o le riviste di numismatica disponibili in edicola o in biblioteca dovevo cercarle altrove, con tanto studio e applicazione sul campo. Così feci e, dopo quasi due decenni di ricerche, gran parte di quelle domande hanno trovato una risposta che con questo libro voglio condividere con gli altri collezionisti che, come me, ritengono “speciale” quella moneta “sbagliata”, nella speranza che almeno uno di loro sia un giovane collezionista che si stia ponendo le mie stesse domande.


  Ora, la più importante domanda a cui ogni collezionista di errori di coniazione deve saper rispondere per essere in grado di distinguere gli errori genuini da quelli artefatti è come gli stessi si formano. Una risposta a tale domanda richiede evidentemente una profonda conoscenza delle varie fasi del processo di coniazione e la loro evoluzione nel tempo. Infatti, per saper identificare un errore di un determinato processo è quantomeno indispensabile conoscere come avrebbe dovuto funzionare quel processo in modo corretto.


  Per questo motivo, la prima parte del libro è dedicata ad un’esposizione della storia delle tecniche e delle tecnologie di coniazione, con una descrizione dettagliata del moderno processo di coniazione delle monete destinate alla circolazione. Solo dopo aver appreso i concetti base di tale processo è possibile analizzare nella seconda parte del libro i singoli errori, illustrandone le varie cause ed effetti. Al riguardo, va sempre ricordato che le monete contemporanee sono il prodotto di un processo sempre meno artigianale e sempre più industriale, con sistemi di controllo di qualità molto sofisticati e precisi che rendono gli errori di coniazione meno frequenti ed evidenti. Tuttavia, seppure meno numerosi, gli errori accadono ancora oggi e magari anche sotto forme diverse rispetto al passato.


  Da una certa prospettiva, la presenza degli errori di coniazione è la dimostrazione che dietro questo processo c’è ancora (e sempre ci sarà) la mano dell’uomo; magari non a battere con il martello il conio, ma pur sempre a costruire dei macchinari sempre più avanzati, anche se ancora non perfetti al 100%, oppure a disegnare con l’aiuto del computer le due facce della moneta oppure a regolare la pressa monetaria.


  Come detto, le monete con errori sono la prova tangibile di problemi nel processo di coniazione che, se non finissero tra le nostre mani, non riusciremmo a conoscere ed analizzare. Per esperienza diretta, posso affermare che si può apprendere molto di più sul processo di coniazione dall’osservazione delle monete con errori che non leggendo tutti i libri disponibili sull’argomento ed è forse la parte più appassionante di questa forma di collezionismo. Infatti, essere in grado di ricostruire a ritroso la causa di un errore partendo dal suo effetto (la moneta) è a mio avviso un’esperienza estremamente gratificante e che ci consente di conoscere alcuni aspetti della numismatica fino ad oggi poco approfonditi.


  Per questo motivo ritengo che gli errori di coniazione meritino di essere studiati in modo approfondito, anche dai collezionisti di monete “normali”. Malgrado ciò, ancora oggi in Italia gli errori di coniazione vengono considerati con superficialità e spesso ritenuti non degni di essere collezionati e studiati, anche se negli ultimi anni sta sempre più aumentando l’interesse per questa “nicchia” della numismatica, soprattutto grazie ad alcuni recenti contributi bibliografici sul tema e ad alcuni errori celebri (es. 1.000 lire 1997 “Germania divisa”) che hanno fatto da risonanza a quanto silenziosamente stava pian piano già emergendo.


  Inoltre, anche internet sta contribuendo a diffondere maggiori informazioni sull’argomento, grazie ai numerosi forum dedicati alla numismatica, dove gli utenti possono segnalare la scoperta di nuovi errori, ed ai siti di aste on-line che creano un mercato di compra-vendita diretto tra i collezionisti. Infatti, i commercianti tradizionali raramente offrono in vendita errori di coniazione e quando ciò accade spesso si tratta di esemplari che hanno acquisito all’interno di una collezione di monete più ampia.


  Tuttavia, il nostro Paese è ancora agli albori se paragonato ad altri Stati ed in particolare agli Stati Uniti, dove ci sono numerose associazioni dedicate a questa branchia della numismatica – tra cui la più famosa è la CONECA (Combined Organizations of Numismatic Error Collectors) che pubblica ogni due mesi un’apposita rivista specialistica (Error Scope) -, dove ci sono vari commercianti specializzati che acquistano e vendono solo errori di coniazione e dove sono stati pubblicati libri dedicati unicamente a questo argomento, addirittura a partire dagli anni sessanta. Si pensi che nel 1977 alla Convention di Atlanta della American Numismatic Association (la più importante associazione di numismatica statunitense) è stata istituita per la prima volta un'apposita categoria dedicata agli errori di coniazione.


  Questa diffidenza ideologica presente nel nostro Paese, oltre che ad una scarsa conoscenza del fenomeno, è anche attribuibile ad alcuni fenomeni delittuosi che minano la credibilità di questa forma di collezionismo. In particolare, non mi riferisco solo ad ipotesi di contraffazione o falsificazione, visto che ciò si verifica in tutte le forme di collezionismo, ma soprattutto a comportamenti incresciosi di alcuni addetti della Zecca che hanno creato appositamente degli errori di coniazione al solo fine di rivenderli illecitamente ad alcuni collezionisti incauti.


  Malgrado ciò, il collezionismo degli errori di coniazione è un'area della numismatica con altissimi potenziali di crescita e ormai numerosi collezionisti si cimentano ogni anno in questa affascinante nicchia della numismatica. Il tipico collezionista di errori di coniazione è un “normale” collezionista di monete (generalmente moderne) che ha passato diversi anni a raccoglierle, suddividendole per millesimo, e che vuole fare un ulteriore passo in avanti comprendendo meglio il processo di coniazione ed i suoi malfunzionamenti.


  Tuttavia, spesso a causa delle pochissime informazioni a disposizione, questo collezionista non comprende fino in fondo le varie forme di errore, non capisce l'origine di tali errori e non sa riconoscerne l'autenticità. Pertanto, spesso abbandona l'impresa oppure si limita a collezionare “passivamente” le principali varianti ed errori riportati nei cataloghi, vittima di fenomeni speculativi che rischiano di rovinare questa forma di collezionismo. Per questo motivo, prima di investire in errori di coniazione, ritengo sia fondamentale investire in conoscenza per cercare di trovare le risposte ai numerosi dubbi che possono sorgere. Solo una volta appresi i concetti base che consentano di riconoscere gli errori autentici da quelli artefatti e di distinguere un errore raro da uno comune, sarà possibile avviare una collezione che potenzialmente non ha limiti!


  Per qualsiasi segnalazione, suggerimento o anche critica costruttiva potete contattarmi al seguente indirizzo e-mail: erroridiconiazione@libero.it


  Andrea Del Pup


  


  


  


  


  
    Il presente libro è stato scritto in base ad esperienze personali attingendo anche da fonti, documenti, immagini e notizie trovate anche su internet. È molto difficile citare ogni fonte scritta, poiché, alcune volte, sono state utilizzate solo parole o parti di frase del documento originale. Se, leggendo queste righe qualcuno ne riconosce la paternità, vi prego di segnalarlo, e sarò felice di includere fonte ed Autore nella bibliografia della prossima edizione del libro.
  


  
  
  

  
    1. STORIA DELLE TECNICHE DI CONIAZIONE

  


  Prima di iniziare questa avventura dobbiamo porci una domanda fondamentale: cos’è una moneta? Tradizionalmente la moneta viene definita come un pezzo di metallo lavorato, del quale un’autorità garantisce peso e titolo (ossia il grado di purezza del metallo) mediante un segno riconoscibile.
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  Il primo requisito che caratterizza quindi una moneta (“un pezzo di metallo lavorato”) si riferisce al materiale di cui è composta, vale a dire un metallo sottoposto a determinate operazioni di lavorazione. Invero, si conoscono anche dei casi in cui è stato utilizzato un materiale diverso dal metallo (es. giada, plastica, etc.), ma si tratta di ipotesi molto rare ed isolate.


  Il secondo requisito riguarda la garanzia rilasciata da un’autorità circa il peso ed il titolo della moneta che solitamente avviene tramite l’apposizione di specifiche impronte su entrambe le facce (diritto e rovescio) del pezzo di metallo lavorato.


  Come si può facilmente intuire, una delle prime necessità a cui le autorità hanno dovuto far fronte è stata quella di prevedere dei processi di produzione che garantissero il più possibile un’uniformità delle varie emissioni monetarie in termini di peso, titolo e forma. Al riguardo, l’invenzione e l’utilizzo dei conî ha rivestito un ruolo fondamentale, in quanto consentivano di replicare su un metallo più tenero la stessa immagine più volte. Naturalmente, la vita utile dei conî era limitata e, per la stessa emissione, era quindi necessario fabbricare (manualmente) più conî, con inevitabili piccole variazioni delle impronte. Inoltre, molto importante era la fase di produzione dei tondelli visto che da essi dipendeva l’uniformità delle monete in termini di peso e di forma.


  Entrambe queste fasi richiedevano attività lunghe e laboriose e spesso non garantivano un prodotto di alta qualità. Non deve quindi sorprendere che nella storia delle tecnologie monetarie i cambiamenti più importanti sono stati introdotti al fine sia di accorciare i tempi del processo di coniazione sia di migliorare l’uniformità e la qualità delle monete prodotte. Due esigenze tra di loro contrastanti e difficili da bilanciare.


  Già da questi primi concetti introduttivi emerge che la moneta è il risultato di un processo complesso e sicuramente non lineare. Questa prima parte del libro ha quindi l’obiettivo di fornire un’introduzione alle varie tecniche di coniazione che si sono succedute nel corso dei secoli, in quanto, come già evidenziato nell’introduzione, lo studio degli errori di coniazione presuppone una conoscenza approfondita delle tecniche e delle tecnologie monetarie.


  Ogni ricostruzione storica di ampio respiro, come questa che abbraccia un arco temporale di quasi tre millenni, comporta un impegno parecchio arduo e a cui non è possibile assolvere senza porre dei limiti.


  Pertanto, è bene precisare che questa prima parte del libro non vuole essere una storia della moneta dal punto di vista numismatico, bensì l’obiettivo è quello di accompagnare il lettore lungo la complessa e forse più suggestiva evoluzione delle tecniche di coniazione delle monete, dai remoti primordi della sua apparizione sino ai nostri giorni. Tuttavia, è anche ovvio che l’illustrazione delle varie tecniche presuppone di volta in volta un breve inquadramento del contesto storico, naturalmente dalla prospettiva di un numismatico.


  Per quanto possibile ho cercato di strutturare cronologicamente questa prima parte del libro. Per ciascuna epoca verranno quindi analizzate le principali innovazioni in termini di strumenti, macchine e processi, anche se è ovvio che la loro evoluzione nel tempo è avvenuta in modo graduale. Dal punto di vista temporale, la storia delle tecniche di coniazione si può suddividere nettamente in due macro periodi: (i) periodo della coniazione a martello, durato oltre due millenni, che è caratterizzato dalla battitura manuale con l’ausilio di un martello e (ii) periodo della coniazione a macchina, iniziato nel XVI° secolo, che è caratterizzato dall’introduzione della meccanizzazione all’interno delle officine monetarie. Ciò posto, questi due macro periodi, si possono a loro volta suddividere nei seguenti sotto-periodi storici:


  1. Epoca antica (600 a.C. – 476): questa è sicuramente la fase della storia delle tecniche di coniazione che è durata più a lungo. E’ il periodo in cui le monete venivano battute con la tecnica della coniazione a martello e i conî, così come i tondelli, venivano fabbricati a mano con l’ausilio di strumenti semplici e rudimentali; in quasi mille anni il processo di coniazione è sostanzialmente rimasto immutato, con pochi interventi migliorativi. Nell’epoca antica, le monete erano solitamente spesse e con tondelli irregolari, ma la qualità delle impronte era generalmente molto elevata;


  2. Medioevo (476 – 1492): come in tanti altri settori, la fine dell’impero romano e le invasioni barbariche segnano l’inizio di un periodo di declino nelle tecniche di coniazione. Le monete avevano impronte molto semplici e grossolane, e gli strumenti di coniazione furono ridotti all’essenziale. Solo con la ripresa degli scambi commerciali e dell’economia in generale, nel Basso Medioevo si assistette ad un miglioramento delle tecniche di monetazione. Le zecche diventarono delle piccole botteghe artigiane, ben organizzate e con una chiara divisione del lavoro. Le impronte delle monete ricominciarono ad essere curate e, per la prima volta, si cercò di standardizzare in modo sistematico la fabbricazione dei conî attraverso l’introduzione di piccoli punzoni, che replicavano piccole porzioni delle impronte. I tondelli erano generalmente molto sottili e, sebbene le monete continuavano ad essere battute con la tecnica della coniazione a martello, quest’ultimo diventò più leggero e maneggevole tanto che le monete potevano essere battute da una sola persona;


  3. Epoca pre-industriale (1492 – 1780): coincide con il periodo del Rinascimento, quando sono state inventate le prime macchine volte ad accelerare e standardizzare i processi produttivi. Un maggiore consumo di prodotti e merci richiedeva anche un incremento della massa monetaria e conseguentemente anche il processo di coniazione doveva essere accelerato con l’introduzione di apposite macchine. La prima fase del processo di coniazione ad essere meccanizzata fu probabilmente la fabbricazione dei tondelli, grazie all’invenzione di apposite macchine laminatrici e fustellatrici, che spianavano e ritagliavano i tondelli. Queste macchine venivano azionate prima a mano, poi con il tempo fu introdotta la forza dell’acqua o degli animali (es. cavalli). Anche la fase della battitura inizia il suo percorso di meccanizzazione, dapprima imitando l’operazione di laminazione con l’introduzione della pressa a rulli e poi sfruttando la pressione della pressa a vite o bilanciere che per la prima volta consente la coniazione del contorno della moneta, passo molto importante per evitare la pratica della tosatura. L’incremento della massa monetaria è anche favorito dalla scoperta in questo periodo di nuovi giacimenti di metalli preziosi sia in Europa che in America;


  4. Epoca industriale (1780 – 1945): è il periodo della rivoluzione industriale e delle macchine azionate dalla forza dell’energia elettrica prodotta dal vapore. Ciò ha ovviamente degli effetti sul processo di coniazione e soprattutto sulle tecniche di battitura e di fabbricazione dei conî. Con riferimento alle prime, in questo periodo si assiste all’introduzione di presse azionate con motori a vapore che consentivano di aumentare la capacità produttiva e l’uniformità nelle caratteristiche delle monete. Dopo un primo periodo in cui si continuò a replicare il meccanismo del bilanciere, seppur automatizzato, le presse progredirono ispirandosi alle leggi fisiche della leva: nacque così la pressa a ginocchiera. Per quanto riguarda la fase di fabbricazione dei conî, grazie all’enorme pressione che le nuove macchine possono esercitare e alla scoperta di nuovi materiali, anch’essa poteva essere standardizzata. Al riguardo, fu fondamentale l’invenzione del pantografo che consentiva di replicare i modelli prodotti dall’incisore direttamente su punzoni d’acciaio i quali venivano impiegati per produrre numerosi conî. In questo periodo nasce quindi la coniazione di massa;


  5. Epoca contemporanea (1945 – oggi): a partire dal secondo dopo-guerra le presse monetarie vengono sempre più migliorate ed il processo di coniazione diviene sempre più sofisticato. La moneta perde il suo valore intrinseco e il metallo per la produzione dei tondelli viene scelto non in base al suo valore, bensì alle sue proprietà fisiche. Acquisisce maggiore importanza la qualità estetica della moneta e vengono quindi potenziati i controlli di qualità che fanno sempre di più diminuire gli errori di coniazione. In questo periodo la moneta inizia a subire anche la concorrenza di altri strumenti di pagamento (cartamoneta, assegni, carta di credito, bancomat, etc.) che ne minacciano l’esistenza stessa.


  Prima di iniziare ad entrare nel dettaglio delle singole epoche storiche è doveroso precisare che, come ricorda lo stesso titolo, questa prima parte del libro è dedicata esclusivamente alle tecniche di “coniazione” che sono solo una, sebbene la più importante, delle tecniche con cui vengono prodotte le monete. Pertanto, non saranno trattate altre tecniche alternative - quali ad esempio la fusione - anche in considerazione del fatto che le stesse hanno avuto un impiego spesso limitato e con scarsi risultati, sia perché qualitativamente inferiori sia perché facilmente falsificabili.





1.2.
Tecniche di coniazione nel Medioevo (476 – 1492)





La degradazione della
monetazione romana coincide con la caduta dell’impero romano
d’occidente, avvenuta nel 476 d.C. a seguito delle invasioni
barbariche. A quest’ultima data viene fatto anche risalire
convenzionalmente l’inizio del Medioevo, un periodo storico molto
lungo che ebbe termine con la scoperta dell’America nel
1492.

Il sistema monetario
accentrato dell’impero romano sparì e inizialmente le popolazioni
barbariche, invece di avviare delle coniazioni proprie, si
appropriarono delle monete romane fino al loro esaurimento,
limitandosi a far imprimere su di esse i nomi ed i volti dei loro
capi. In seguito, molti dei nuovi sovrani costituirono una o più
zecche all’interno del loro regno, cercando di copiare l’esempio
della monetazione romana e bizantina.

Tuttavia, sebbene a seguito
delle loro invasioni fossero entrati in possesso della
strumentazione romana, le nuove popolazioni barbariche non
conoscevano le loro avanzate tecniche di coniazione. Perciò, come
tante altre forme dell’arte, durante il Medioevo anche l’incisione
monetale subì un graduale declino; le monete risultavano sempre più
rozze e approssimative e gli strumenti di coniazione furono ridotti
all’essenziale.
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Figura 
28

- Denaro
merovingio (ca 670-750)


Quei pochi cambiamenti che
sono stati introdotti nella fabbricazione delle monete non
rappresentavano tanto un perfezionamento, bensì un adattamento
degli strumenti a nuove esigenze e a nuove forme di moneta. I conî
non venivano più preparati con l’esperienza e la cura degli
incisori dell’epoca antica e molte delle tecniche di coniazione
tornarono ad essere rudimentali.

Peraltro, la fine dei
commerci a lunga distanza, lo sviluppo della cultura feudale dove
tutto è strettamente dipendente alla volontà del signore del luogo
e la diffusione di una nuova religione (il cristianesimo) che
disprezzava il denaro e la ricchezza, esiliarono l’uso della moneta
solo al pagamento di grandi transazioni. Infatti, nei primi secoli
dell’alto Medioevo la gente comune non usava più il denaro, si
tornò a preferire il baratto e conseguentemente le monete smisero
di essere curate nel loro aspetto. Normalmente, le monete medievali
raffiguravano teste e figure di persone o animali stilizzate oppure
motivi floreali astratti. Le legende delle prime monete spesso
imitavano le iscrizioni dei denari romani e rappresentavano un
insieme sconnesso di segni, lettere, monogrammi e
abbreviazioni.

Intanto, nell’impero romano
d’oriente, Anastasio I° riformò nel 498 il sistema monetario del
tardo impero organizzandolo intorno ai nummi di bronzo e al solido
d’oro, con i suoi sottomultipli: semisse (mezzo solido) e tremisse
(un terzo di solido). Ebbe così inizio la monetazione
bizantina.

Nel VI° secolo, con la
successiva riforma di Giustiniano, sulle monete di bronzo
cominciarono a comparire indicazioni come il millesimo di
emissione, l’indicazione della zecca ed altri elementi di
garanzia.

Nei secoli successivi, si
assistette ad una graduale svalutazione delle monete e le
percentuali di metalli preziosi si riducevano continuamente, per
cui si arrivò ad utilizzare leghe di oro con contenuto di metallo
prezioso fino al 15%, leghe di argento con sempre più alte
percentuali di rame e monete di bronzo sempre più ricche di
piombo.

Intorno al XII° secolo furono
emessi degli scifati o trachy, delle monete a forma di
“scodella”, composte sia di elettro che di biglione, una lega
d’argento in cui il metallo prezioso è inferiore alla metà del peso
totale. L’esatto motivo per cui sono state emesse monete di questa
forma non è noto, anche se, secondo alcuni studiosi, ciò consentiva
di facilitare l’impilamento. Dopo il 1400, la monetazione bizantina
divenne insignificante, in quanto le monete italiane dominavano
ormai la massa monetale in circolazione.

Invece, ad occidente, una
prima importante innovazione si ebbe con Carlo Magno, che alla fine
del VIII° secolo introdusse un’unica moneta legale – il Denaro – ed
il monometallismo argenteo. In altri termini, il Denaro non aveva
né multipli né sottomultipli ed era fatto rigorosamente d’argento,
in quanto nel sistema previsto dalla monetazione carolingia non
esistevano altri metalli.
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Figura 
29

- Denaro
carolingio (793-812)


Il nuovo sistema monetario
carolingio era basato sulla libbra (circa 327 grammi) di puro
argento che doveva esser divisa in venti parti chiamate soldi e
ogni soldo era costituito da 12 denari; pertanto una libbra
equivaleva a 240 denari. La libbra e il soldo erano multipli
ideali, di conto, cioè per fare i conti, ma non esistevano
materialmente; come detto, solo il denaro era coniato in varie
zecche dell’impero, tra cui quelle di Milano e di Pavia.

Il sistema monetario
carolingio rappresentò il primo passo verso una monetazione a
carattere europeo e per certi versi costituisce una sorta di
antesignano dell’euro.

Il Denaro è stato la moneta
più importate del Medioevo e per molti anni mantenne inalterato
peso e lega. La gente si abituò presto al nuovo sistema monetario
tanto che, col tempo, la libbra, nella parlata comune divenne
“lira”.

Durante la dominazione
carolingia si ebbe altresì una notevole semplificazione delle
impronte riportate sulle monete; non si trattava più di
un’imitazione più o meno fedele dei solidi bizantini, bensì di
tipologie del tutto nuove in cui un ruolo centrale era rivestito da
legende con lettere molto grandi e da monogrammi. Peraltro, la
fabbricazione dei conî veniva spesso affidata ad operai poco
pratici e questo accentuò ancora di più la tendenza alla
semplificazione.

Successivamente, con lo
sviluppo dei traffici e dei commerci la monetazione di argento non
fu più sufficiente ed il peso delle monete si andava riducendo a
causa sia dell’aumento del prezzo dell’argento sia della pratica
dei sovrani dell’epoca di lucrare sempre di più sulla differenza
tra il valore nominale della moneta ed il valore del metallo di cui
era composta. Pertanto, si tornò gradualmente al bimetallismo con
la comparsa di diverse monete d’oro, quali ad esempio il fiorino,
il genovino, il carlino e lo zecchino.

Intorno al XII° secolo la
richiesta di moneta ritornò ad aumentare sensibilmente e le zecche
cominciarono ad organizzarsi sulla base di un nuovo modello di tipo
proto-industriale, con un'accurata specializzazione e divisione del
lavoro, soprattutto in Italia. Infatti, i maestri zecchieri
italiani – in particolare toscani e lombardi – furono chiamati in
tutta Europa a dirigere le zecche secondo i nuovi
metodi.

Al riguardo, va precisato che
le zecche medioevali non erano statali, bensì erano vere e proprie
attività imprenditoriali che venivano appaltate a maestri di zecca
(o massari o magistri o domini monetae), generalmente
mercanti o banchieri, secondo specifici contratti e per periodi
limitati (da uno a cinque anni), solitamente in seguito al deposito
di un’elevata cauzione di denaro. Lo Stato garantiva i locali e le
attrezzature, mentre gli zecchieri pensavano al resto.

Infatti, la vasta presenza di
toscani e lombardi in questo settore specialmente dalla seconda
metà del XIII° fino alla fine del XIV° secolo dipendeva proprio
dalla disponibilità dei capitali necessari per ottenere l’appalto
iniziale, ma anche dalle capacità di gestione, di contabilità e
dalle conoscenze matematiche necessarie per operazioni come quelle
di saggio e preparazione delle leghe secondo gli standard
decisi dall’autorità emittente, espresse in frazioni complesse
(Travaini, 2007, pag. 502).

A fianco ai maestri di zecca
lavoravano i soprastanti o gastaldi che erano degli ufficiali
incaricati di controllare gli interessi dello Stato. Entrambi
dovevano provvedere al regolare andamento della zecca, registrando
tutte le fasi di lavorazione in appositi registri con l’impiego di
scrivani. Peraltro questi registri costituiscono una delle
principali fonti storiche per reperire informazioni sulle zecche
dell’epoca (Travaini, 1987, pagg. 22-25).
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Figura
30

- Der
Münzmeister di Jost Amman (1568)


Nella Figura
30è
riportata una xilografia di Jost Amman (1568) intitolata “Der
Münzmeister” (il Maestro di Zecca) che è accompagnata dal
seguente breve poema tedesco: “In meiner Münz schlag ich
gericht / Gute Münz an kern und gewicht / Gülden / Cron / Taler und
Batzen / Mit gutem preg / künstlich zu schazen / Halb Batzen /
Creutzer und Weißpfennig / Und gut alt Thurnis / aller mennig / Zu
gut / in recht guter Landswerung / Dardurch niemand geschicht
gferung” (traduzione: nella mia Zecca io conio correttamente,
monete buone del giusto titolo e peso, Fiorini, Corone, Talleri e
Batzen con impronte ben evidenti in modo da essere ben accolte.
Mezzi Batzen, Creutzer, Weißpfennig e dei buoni vecchi Grossi tutti
con un valore intrinseco elevato in modo tale che nessuno ci possa
rimettere nell’accettarli).

In questa immagine, si
possono ammirare due monetarii, anche detti cuniatores o
affioratores o stampatores, intenti a battere delle
monete; dalla finestra, probabilmente il maestro di zecca li
osserva con attenzione.

Il numero degli addetti
impiegati variava molto secondo le attività della zecca. Nel Basso
Medioevo - quando, come detto, la zecca tornò a organizzarsi in
modo strutturato e la richiesta di moneta tornò ad aumentare - le
principali figure professionali che lavoravano al suo interno erano
le seguenti: saggiatori, fonditori, tagliatori, fabbri, incisori,
stampatori, imbianchitori e operai generici. La divisione del
lavoro, con le diverse mansioni specificamente individuate nel
lessico, è documentata in Italia dagli inizi del XIII° secolo, caso
unico in Europa. Peraltro, la dettagliata specificazione
terminologica per tutte le fasi produttive testimonia lo sviluppo
italiano in questa attività. Sull’organizzazione della Zecca
medievale c’è vasta letteratura a cui si rimanda per
approfondimenti.

Nel Medioevo, la zecca era un
edificio poco accessibile, chiuso, controllato e spesso ubicato nel
cuore dei centri urbani, presso il palazzo del governo o la piazza
del mercato. Ciò comportava degli evidenti inconvenienti: pericolo
di incendi, rumori assordanti e fumi sgradevoli oltre che
inquinanti.

Al riguardo, nel registro
della zecca di Venezia, il Capitolar dalle Broche, è stato scritto:
“se ritrova la fabrica della Cecha così mal conditionata che in
molte parte minaccia ruina, né potria esser più soggetta né più
pericolosa alli incendii per esser traversata de legnami con molte
scalle et stantie vecchie che, essendovi più fiate d’acceso il
foco, come è noto, non si può dir altro salvo che fin hora la sia
stà preservata per sola protettion del signor Dio et convenendosi
antiveder con la prudentia di questo Conseglio che più non vi posi
intervenir pericolo alcuno con li fochi […] non se die più differir
de par principio a ditta fabrica tanto necessaria per la summa
importantia delli ditti cavedali, quanto a ciascuno è notissimo,
però l’anderà parte che, per auctorità di questo Conseglio, col
nome del signor dio et protettor nostro misser san Marco, far se
debia la Cecha nostra tutta in volto et a parte a parte,
principiando da quella che sarà più necessaria […]”. Da qui il
nuovo edificio della zecca veneziana (1547) realizzata da Jacopo
Sansovino e che oggi ospita la Biblioteca Marciana.

Peraltro, sempre nel XVI°
secolo anche altre città si dotarono di nuovi edifici per ospitare
le proprie zecche, come ad esempio il Palazzo del Banco di San
Spirito (1524) ad opera di Antonio da Sangallo il Giovane che
ospitò la zecca pontificia a Roma oppure il Palazzo della Zecca di
Bologna (1578) ad opera di Scipione Dattari.

Nonostante i notevoli
inconvenienti che implicava una zecca medioevale, nella
documentazione italiana – a differenza di altri Stati europei - non
si trova traccia di proteste nei confronti delle attività della
zecca al centro della città, probabilmente segno della
consapevolezza dell’importanza della zecca a vari livelli, del
prestigio che ne veniva, e della necessità di averla presso il
centro economico per attirare più agevolmente l’afflusso dei
mercanti (Travaini, 2007, pag. 488).

Normalmente, le zecche
principali erano divise in due impianti operativi separati: quello
per le monete d’oro e quello per le monete d’argento e mistura, con
diverso personale e diversi magistrati responsabili. Inoltre, tutte
le fasi di coniazione delle zecche medievali si basavano ancora su
procedimenti quasi interamente manuali: la fusione, la preparazione
dei tondelli, la pesatura e poi la battitura.
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Figura
31

- Incisione di
Hans Burgkmair


In un’altra famosissima
incisione di Hans Burgkmair (cfr. Figura 31) contenuta nel
Weisskunig dell’Imperatore Massimiliano (un’autobiografia
apocrifa) si possono ammirare, in un’unica immagine, le principali
operazioni di una zecca del XV° secolo. La figura centrale è
probabilmente un maestro di zecca intento a parlare con
l’imperatore Massimiliano. In alto a sinistra, c’è una bilancia che
ha un piatto contenente pesi e l’altro monete.

Ancora più a sinistra un
forno, dove si vedono tre coppelle. L’operaio in centro è intento a
spianare con il martello un lingotto di metallo per ridurlo a
lamina, mentre in basso a sinistra un altro operaio (tagliatore)
utilizza delle grandi cesoie per tagliare – o forse più
probabilmente rifilare - i tondelli della grandezza prestabilita.
Infine, in basso a destra c’è uno stampatore che batte i tondelli
tra i due conî. Una giovane figura, probabilmente un apprendista,
estrae la moneta finita e la sostituisce con un
tondello.

E’ interessante notare che
questa immagine costituisce la testimonianza che le varie
operazioni di coniazione siano di fatto rimaste sostanzialmente
immutate per venti secoli!




1.2.1.
Fabbricazione dei conî

Nel Medioevo, i conî venivano
preparati in due fasi e da due persone differenti. In primo luogo
venivano preparati i cilindri metallici vergini di ferro ad opera
di un fabbro solitamente non altamente specializzato. I cilindri o
fusti dei futuri conî venivano arroventati e lasciati raffreddare
lentamente per stemperarli dall’indurimento della forgiatura e
successivamente si levigavano le superfici da lavorare.

In una seconda fase, gli
stessi venivano quindi lavorati dagli incisori, detti anche
intalliatores,
incisores o
sculptores
cuneorum, che incidevano le impronte della moneta sui due
conî.
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Figura 
32

- Fonte:
royalmintmuseum.org.uk


Gli incisori dei conî
rappresentavano una categoria di specialisti molto importanti e
spesso si trattava di orefici che non lavoravano in esclusiva per
la zecca. Producevano anche sigilli e altre opere per committenti
privati. Normalmente, per ovvie motivazioni, erano tenuti ad
incidere i conî nella sede della zecca, anche se in qualche caso i
conî potevano essere lavorati fuori.

Si ritiene che gli incisori
disegnassero le impronte direttamente sui conî con l’ausilio di un
bulino o di uno strumento simile. Poi pian piano fu anche
introdotto l’utilizzo di una sorta di trapano che serviva ad
incidere i puntini dei capelli del sovrano, gli occhi e decorazioni
varie. Via via che l’incisione procedeva, si testava il risultato
ottenuto premendo sul conio un impasto di cera e nerofumo e, alla
fine, il conio veniva ritoccato, lisciato e, se d’acciaio,
sottoposto alla tempera (Finetti, 1987, pag. 73).

Inoltre, nelle monete
medioevali dove era importante avere un contorno regolare, perché
ad esempio la legenda veniva posta circolarmente attorno alla
figura, veniva spesso adoperato un compasso per tracciare sulla
superficie del conio un contorno circolare. Come rileva Grierson,
“sulle monete d’oro del quattordicesimo secolo capita spesso di
vedere un pallino centrale che segna il punto in cui la punta del
compasso produsse una depressione sulla superficie del conio, o
anche una levissima linea circolare intorno al tipo e un’altra in
prossimità del bordo, che sono le tracce lasciate dall’altra punta
del compasso. Le linee tracciate dal compasso potevano essere
approfondite con un bulino oppure essere accentuate con un motivo
decorativo a perline, che era spesso molto irregolare poiché il
punzone munito di due viti che garantivano l’impressione delle
perline a intervalli regolari fu inventato solo nel sedicesimo
secolo” (Grierson, 1984, pagg. 154-155).

In linea di principio, le
impronte della moneta erano decise dall’autorità emittente, ma le
sue indicazioni – qualora ve ne fossero – erano spesso di carattere
generale, e i particolari erano lasciati al senso artistico e
all’abilità dell’incisore. Talvolta, i governanti avevano un ruolo
attivo nel definire le immagini da riportare sulle loro monete. Ad
esempio, il re di Napoli Carlo d’Angiò (1266-85) rifiutò il primo
modello del celebre “carlino d’oro” perché le lettere erano poste
in modo antiestetico e le due facce della moneta non erano
perfettamente allineate.

Una delle caratteristiche
principali dei processi di coniazione medioevali è l’utilizzo dei
punzoni nella fabbricazione dei conî. L’impiego dei punzoni aveva
degli evidenti vantaggi in termini di risparmio di tempo e lavoro,
visto che con lo stesso punzone era possibile ottenere più conî,
eventualmente anche diversi.

Al riguardo, Panvini Rosati
osserva che “in genere si afferma che tale metodo veniva usato
per l’inesperienza dell’incisore e per semplificare il lavoro. A me
sembra veramente che l’uso di tali punzoni non rendesse più
semplice ma complicasse la preparazione dei coni. Il vantaggio era
nella possibilità di ottenere con l’impiego degli stessi punzoni
variamente assortiti, mutando anche la posizione dei simboli e
aggiungendo o togliendo particolari, coni diversi e quindi di poter
risparmiare notevole tempo nella preparazione dei conî”
(Panvini Rosati, 1970, pag. 728).

Si ritiene che, almeno
inizialmente, non venisse usato un solo punzone per preparare il
conio, ma tanti piccoli punzoni corrispondenti alle diverse parti
del tipo e della legenda che si voleva raffigurare sulla moneta,
cioè piccoli punzoni per simboli, elementi ornamentali e lettere.
Inoltre, anche le lettere e le figure venivano spesso scomposte
nelle loro componenti più elementari e riprodotte per mezzo di due
o più punzoncini (cfr. Figura 33).
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